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pTfTfl'if D leader pds da Scalfaro con D'Alema, Chiarante e la Tedesco 
h «Un governo istituzionale che in tempi brevi faccia la riforma» 

Lo spartiacque del referendum impone una novità vera 
«Stiamo attenti, la montagna non può partorire un topolino» 

Occhetto rilancia Napolitano 
«L'unica altra personalità che rompe col passato è Segni» 
Un governo istituzionale che faccia in tempi brevi la 
riforma elettorale e porti a nuove elezioni. Occhetto 
è salito ieri al Quirinale, con D'Alema, Chiarante e 
Giglia Tedesco, ribadendo con nettezza la posizio
ne della Quercia. E ha affermato esplicitamente: so
lo le personalità di Giorgio Napolitano, e quella di 
Mario Segni fuori dall'ipotesi istituzionale, rappre
sentano la risposta di novità che il paese attende. 

ALBERTO LEISS 

• i ROMA. «Dobbiamo stare 
attenti, la montagna non può 
partorire un topolino». Forse 
Achille Occhetto non pensava 
che l'immagine del «topolino» 
raffigura ormai neU'«immagi-
nario politichese» Giuliano 
Amato, grazie all'inventiva di 
Giorgio Forattini. Ma quando 
ieri mattina al Quirinale ha ri
volto questa battuta a Oscar 
Luigi Scalfaro. certo si riferiva 
anche all'ipotesi di un reincari
co all'ex presidente del Consi
glio. Quella valanga di si nel 
referendum - pensa il segreta
rio del Pds - è un vero spartiac
que nella storia politica italia
na. E anche la soluzione di 
«transizione» di cui ha bisogno 
oggi il paese deve essere asso
lutamente all'altezza della do
manda di cambiamento e di 
novità che è salita dalla gente. 
È una responsabilità che coin
volge tutti: forze politiche e isti
tuzioni. Non per caso l'edito
riale della Stamparti ieri osser
vava che «mai un Presidente 
della Repubblica italiana ha 
avuto tanta responsabilità: mai 
ha dovuto assumersi funzioni 
di regia politica cosi impegna
tive». • • • 

È questa convinzione che ha 
spinto il leader della Quercia a 
pronunciarsi nettamente, sia 
con Scalfaro. sia davanti ai 
giornalisti all'uscita del Quiri
nale, rompendo anche con 
una certa prassi di reticenze e 
di frasi allusive nel linguaggio 
politico italiano: «Se vogliamo 
veramente determinare una 
cesura col passato, e mettere 

in campo una personalità for
temente emblematica di que
sta rottura col passato, sono 
ormai in campo solo due per
sonalità: quella del presidente 
della Camera, l'on. Giorgio Na
politano, e quella dell'on. Se
gni. Naturalmente - ha aggiun
to Occhetto - muovendoci noi 
nel contesto di tipo istituziona
le, tra le due, non evidente
mente per motivi personali, ri
teniamo più corrispondente a 
questo tipo di impostazione la 
designazione dell'on. Napoli
tano». Il leader della Quercia è 
stato anche assai esplicito nel 
respingere l'ipotesi - attorno 
alla quale si è percepito in 
questi giorni un intenso lavo
rio, non solo da parte di Marco 
Pannella - di una riedizione 
del governo Amato: una rein
carico «impossibile», perchè 
«in contrasto con quella esi
genza di discontinuità» che lo 
stesso ex presidente del Consi
glio «ha vigorosamente sottoli
neato in Parlamento». 

Occhetto ha deciso di riferir
si pubblicamente a Napolita
no, e in subordine a Segni, ieri 
mattina, consultandosi breve
mente con i capigruppo D'Ale
ma è Chiarante e con la presi
dente del Pds Giglia Tedesco, 
che lo accompjgnuvano ai 
Quirinale. E ha integrato cosi 
la dichiarazione che riassume
va la posizione della Quercia. 
Posizione che è rimasta so
stanzialmente la stessa elabo
rata già prima dei risultati del 
referendum. 6 necessario un 
governo che in «tempi brevi» 
faccia la riforma e metta gli ita-

condo la vecchia prassi delle 
coalizioni consociative». Il se
gretario del Pds ha anche ri
cordato a Scalfaro i punti pro
grammatici essenziali indicati 
dalla Quercia : le forze parla
mentari che sosterranno il go
verno dovranno «trovare una 
posizione concorde» sulla 
nuova legge elettorale, cosi co
me su «punti imprescindibili 
che concernono la questione 
morale.- quali la concessione 
delle autorizzazioni a proce
dere e la eliminazione delle 
immunità parlamentari per tut
te le materie che non concer
nono strettamente l'esercizio 
del mandato». Il governo, inol
tre, «deve correggere l'orienta
mento sin qui seguito sulle 
questioni sociali, cominciando 
col ritirare il decreto sulla sani
tà, e deve collocare i sui atti di 
politica economica secondo 
un indirizzo che saldi il risana
mento finanziano col rilancio 

liani nelle condizioni di «votare 
per eleggere un nuovo Parla
mento e scegliere direttamente 
con il voto, per la prima volta 
nella storia della Repubblica, 
la maggioranza che deve go
vernare». Un governo che 
quindi ha «compiti istituzionali 
prima di ogni altra cosa», e 
che, in secondo luogo, «non 
deve più scaturire da patti e 
contrattazioni fra i partiti se-

«Sosterremo solo 
un governo con 
questi caratteri 
e questi obiettivi: 
riforma elettorale 
in tempi brevi 
rigore morale 
svolta in economia 

Le uniche personalità in grado 
di rappresentare il nuovo 
sono il presidente della Camera 
e il leader referendario 
I veti non vengono da noi» 

dello sviluppo, la propomozio-
ne e il sostegno dell'occupa
zione». Al Capo dello Stato Oc
chetto ha detto che il Pds è 
pronto a sostenere in Parla
mento «solo» un governo «con 
questi caratteri e questi obietti
vi», E ad un giornalista che gli 
chiedeva se potrà esserci una 
«ter/a via» tra impegno diretto 
e opposizione il leader della 
Quercia ha risposto: «Ho detto 
solo, e lio sottolineato questo 
solo». 

La vera novità, dunque, è 
l'indicazione di Segni come 
unica «subordinala» accettabi
le dal Pds e presentabile al 
paese rispetto alla «via mae
stra» di un governo istituziona
le (e l'esplicita preferenza del
la Quercia per Napolitano non 
va ovviamente letta come un 
«veto» a Spadolini). Pare che 
Scalfaro abbia mostrato una 
qualche sorpresa di fronte a 
questa posizione, aperta ad 
una soluzione che almeno fino 
a ieri risultava piuttosto indige
sta alla De. Ma la scella del Pds 
non è «tattica» o strumentale. È 
vero che di fronte ad un incari
co a Segni la stessa discussio
ne interna alla Quercia potreb
be risultare difficile. E che 
quello di Segni non è un nome 
molto amato a sinistra. Ma nel
le valutazioni di Occhetto ci 
sono due elementi di tondo. 
Nonostante le «aperture» nei 
suoi confronti, Martinazzoli 
non ha tornito in questi giorni 
risposte incoraggianti alla di
sponibilità manifestala dal 
Pds. F, contro l'ipotesi istituzio
nale, e sembra ossessionato 
dall'idea di riportare un uomo 
della De a Palazzo Chigi. Mario 
Segni si è mosso invece con 
maggiore apertura: sia sulle 
caraneristiche e la durata del 
governo, sia sui contenuti pro
grammatici (doppio turno, sa
nità) . In secondo luogo lo stes
so successo del referendum ne 
fa agli occhi del paese una so
luzione naturale, comprensibi
le e nuova, E rende meno so
stenibili altre scelte (Elia, Pro
di, gli uomini della «rosa» d e . ) 

Il segretario de aveva minacciato di non pagare il canone 

Curzi e Sodano contro Martinazzoli 
«Cominci lui a liberare la Rai dai politici» 
Il giorno dopo la polemica di Mino Martinazzoli 
contro il Tg3, Sandro Curzi ironizza: «Saremo fa
ziosi anche oggi». Vita, Pds: «L'autonomia del del
l'informazione pubblica va rispettata». Sodano, 
direttore di RaiDue: «Il segretario de h« il potere di 
cambiare. Cominci lui a liberare la Rai dal potere 
politico». Gasparri, Msi: «Commissariare l'azien
da». Ma Martinazzoli sceglie il silenzio. 

M ROMA Tg3 delle 19, do
menica. Il direttore Sandro 
Curzi dedica l'editoriale ai 
quattro lavoratori morti nella 
fabbrica «Veneta mineraria» 
di Caravaggio. Però pensa an
che a Martinazzoli. e ironizza: 
«Diranno che questo è un al
tro atto di faziosità, ma non 
mi interessa». Ha certo già let
to, nel pomeriggio, le agenzie 
con le reazioni del direttore di 
RaiDue, Giampaolo Sodano, 
che coglie l'occasione per in
citare al superamento della 
«vecchia ripartizione», del re
sponsabile Pds dell'informa
zione Vincenzo Vita, che 

punta sul ripetto dell'autono
mia dell'informazione pubbli
ca, e del missino Maurizio Ga
sparri, che chiede il commis
sariamento della Rai. Tutti 
scatenati da quell'accusa di 
Martinazzoli: «Se lo paghino 
loro, il canone. Perché dovrei 
pagare la propaganda contro 
di me?». E Curzi ha già rispo
sto il giorno stesso: «Vuole 
giornali uguali alla Pravda 
dell'era brezneviana». 

Sull'onda dell'indignazio
ne del segretario per quel tito
lo di venerdì scorso, «Il mal di 
pancia della De», tornano a 
galla altri mal di pancia, tutti 

Questa settimana 

targati Rai-tv, un pezzo d'Ita
lia che sembra voler cambia
re meno di tutto il resto. «La 
minaccia del segretario de
mocristiano di non pagare il 
canone della Rai - commenta 
Vita - lascia davvero perplessi 
e rivela un aspetto preoccu
pante del rapporto tra la De e 
il servizio pubblico radiotele
visivo. Se ognuno dovesse de
cidere di pagare o meno il ca
none sulla base del grado di 
adesione dei programmi del
la Rai alle proprie idee, da 
tempo il gettito del canone si 
sarebbe paurosamente ab
bassalo. Non è questo, però, 
il rapporto corretto da tenere 
con il mass media». Rapporto 
corretto che secondo Vita ha 
un punto centrale nel «rispet
to dell'autonomia dell'infor
mazione pubblica e privata, 
elemento essenziale di una 
cultura democratica». Il venir 
meno a tale principio, secon
do il pidiessino, porta con so 
rischi molto seri. «Infine -
conclude Vita - per dare futu
ro e prospettive al servizio 
pubblico, e essenziale valo

rizzarne l'indipendenza, ben 
sapendo che ogni tentazione 
di ingerenza o di condiziona
mento non fa che favorirne la 
crisi». 

Diverso il commento di So
dano. «Quel che ha detto Mar
tinazzoli sul canone Rai - di

ce il direttore di RaiDue - di
mostra che una certa vecchia 
ripartizione non è più accet
tata neppure da coloro, come 
la De, che l'avevano promos
sa. Il segretario della De ha il 
potere politico per cambiare. 
Cominci lui a liberare la Rai 

dal peso del vecchio potere 
politico, perché quello che lui 
rimprovera al Tg3 non è altro 
che l'ultimo frutto di un'orga
nizzazione aziendale separa
ta per aree politiche. Poco più 
di una settimana fa ho detto 
che è giunto il momento di 
unire tutto ciò che era stato 
diviso perché quelle vecchie 
divisioni non hanno più sen
so e se fossero perpetuate 
porterebbero un danno al 
pubblico, all'azienda e in de
finitiva alla delegittimazione 
della funzione di servizio 
pubblico della Rai». In con
clusione, per Sodano la liber-

che forse prima del risultato re
ferendario avrebbero potuto 
essere prese in maggiore con
siderazione. Il suo sarebbe un 
«governo del sì»' A questa 
obiezione Occhetto ha rispo
sto ieri pomeriggio, intervistato 
dal tg3: «Il problema fonda
mentale è rappresentare tutte 
quelle forze che vogliono, sia 
nel si che nel no, una rifor
ma, .il problema e discutere su 
quale riforma». 

Il segretario del Pds, dopo 
l'incontro al Quirinale, è rien
trato alle Botteghe Oscure, e 
ha ascoltato alla tv le dichiara
zioni di Oscar Scalfaro. Come 
vanno inteprctate? Quel riferi
mento alla «difesa della mone
ta» e,)] «vero nuovo» che ci sarà 
solo dopo le elezioni, disegna
no l'ipotesi di un incarico al 
Governatore Ciampi? A una 
domanda diretta su questo no
me Occhetto nsponderà qual
che ora dopo: «Questo è il mo
mento in cui è il presidente 
della Repubblica che. nella 
sua alta solitudine, é chiamato 
a trarre le sue conclusioni dal
le cose che ha sentito dire. Per 
quel che ci riguarda, noi vedre
mo se ha tratto le conclusioni 
corrispondenti alle nostre atte
se, che io penso siano molto 
vicine alle attese vere del pae
se». Il leader della Quercia, 
quando ne1 primo pomeriggio 
si concede un pranzo sul lun
gotevere, insieme alla moglie 
Aureliana, Claudio Petruccioli. 
Massimo De Angelis e Giancar
lo Farmi, appare sereno e sod
disfatto. Una famiglia che fe
steggia una prima comunione 
lo riconosce, e vuole una foto
grafia insieme. Occhetto sa di 
aver chiarito che «veti di parti
lo» e vecchi giochi non sono 
venuti da lui. Sa che se saran
no avanzate soluzioni non al
l'altezza della situazione, altri ' 
se ne saranno assunta la re
sponsabilità. E che la Quercia 
potrà valutare liberamente -
per usare un'immagine di Pe
truccioli - «se restare o meno 
al tavolo del gioco, e a quali 
condizioni». 

Giampaolo Sodano, 
al centro Mino Martinazzoli, 
in alto Achille Occhetto 

tà di espressione degli opera
tori della Rai «se è un bene da 
preservare, si deve però con
ciliare con l'interesse più ge
nerale di avere finalmente 
un'informazione priva di pre
giudizi e steccati». 

Dice la sua anche Maunzio 
Gasparri, del Msi: «Invece di 
annunciare che non pagherà 
il canone, Martinazzoli pren
da un atteggiamento più poli
tico: ora che il segretario della 
De si è finalmente accorto 
che i telegiornali fanno pro
paganda, si espnma a favore 
del commissariamento dell'a
zienda, premessa indispensa
bile per porre fine alla lottiz
zazione e alle degenerazioni 
che la stessa De ha alimenta
to per decenni». 

E Martinazzoli? La furia tra
volgente di sabato lo aveva 
fatto arrivare con la memoria 
fino a Stendhal ed al suo cele
bre motto: «La cattiva lettera
tura può portare all'omici
dio». Ma di domenica, sulla 
lottizzazione Rai i! segretario 
de sceglie il silenzio. HA.B. 

Il consiglio federale chiede una riforma con una consistente correzione proporzionale 

Il SALVAGENTE I Verdi bocciano i comitati del «no» 
Osici}» 
«à'Ual.a 

regala 
una suda di 80 pagine 

"Ostelli d'Italia 1993" 

...e inoltre c'è 
il test sui 

radioregistratori 

portatili 

in edìcola da giovedì a 1.800 lire 

• • ROMA. Ieri il portavoce 
Carlo Ripa di Meana ha invi
tato i Verdi a cogliere la 
«grande occasione» in questo 
momento di deiegitt'mazio-
nc dei partiti tradizionali e a 
essere «protagonisti» anche 
in vista della formazione di 
un governo che rompa con 
le vecchie regole. E oggi il 
Consiglio Federale, appro
vando una mozione presen
tata da Franco Corlconc e 
Marco Boato, ha sostanzial
mente accolto l'appello del 

portavoce. Con il documento 
approvato si stempera, inol
tre, il contrasto sorto all'as
semblea di Montegrotto sul 
referendum elettorale, quan
do si afferma: «Al di là delle 
diverse posizioni assunte dai 
Verdi sul referendum, comu
ne a tutti e il riconoscimento 
della grande volontà di cam
biamento che i cittadini han
no espresso per il definitivo 
superamento del sistema 
partitocratico e del suo regi
me di corruzione oninperva-
dente, per realizzare una au

tentica democrazia dell'alter
nanza, una riforma regionali
sta e federalista dello Stato». 
•E' ora necessario - prosegue 
la mozione - contribuire ad 
una conscguente svolta sul 
piano politico-istituzionale, 
attraverso una netta disconti
nuità rispetto al passato e la 
formazione di un governo di 
svolta, di abdicazione della 
partitocrazia, di transizione e 
ricostruzione democratica 
per arrivare alla necessaria 
formazione di nuove rappre
sentanze parlamentari sulla 

base di nuove regole eletto
rali» . La scelta è per l'unino
minale maggioritario ma 
«con una consistente corre
zione proporzionale». Una 
correzione proporzionale è 
giudicata necessaria affinché 
«consenta al tempo stesso il 
superamento della esaspera
ta frammentazione partitica, 
l'incentivo alla formazione di 
ampie coalizioni e il mante
nimento dell'essenziale plu
ralismo della rappresentan
za» . Quanto al governo «di 
svolta» auspicato, i Verdi in

dicano, tra i suoi obicttivi 
programmatici, quelli elen
cati dallo stesso portavoce: il 
rilancio dell 'occupazione in 
rapporto alle esigenze di tu
tela dell'ambiente, una nuo
va legge sugli appalti, sugli 
espropri, sulla sanità , sui tra
sporti. Il Consiglio federale 
ha • respinto una mozione 
della componente «Su la te
sta» , un gruppo di «intransi
genti» schieratisi per il no al 
referendum e favorevole a 
proseguire l'opera dei «comi
tati del no». 

lettere 
Parità tra 
madri e padri: 
per le Ferrovie 
non esiste 

I H Mentre la sentenza 
della Consulla ribadisce la 
parità delle madri e dei pa
dri di fronte alla legge, le 
Ferrovie decidono che deve 
essere solo la madre a farsi 
carico delle disgrazie e delle 
difficoltà all'interno delle fa
miglie. 

h. quanto emerge da una 
vicenda che ha dell'incredi
bile 

Ad un operaio dipenden
te del compartimento di To
nno, tale Bozzo, viene con
cesso un distacco tempora
neo a Roma perché, unita
mente alla moglie deve assi
stere una figlia soggetta a 
frequenti ricoveri in ospeda
le per convulsioni 

In famiglia c'ù un'altra 
bambina anch'essa biso
gnosa di assistenza. 

Allorquando il citato fer
roviere chiede di essere deli-
nitivamente trasferito a Ro
ma ove lavora e ove ricopre 
un posto di organico, riceve 
dal Capo Ufficio un tele
gramma di rientro immedia
to nel compartimento di To
rino 

A nulla sono valse le ri
chieste di conoscere i motivi 
di tanta cattiveria. 

Sarà consentito escludere 
dalla zona di applicazione 
della parità dei diritti e dove
ri quella in cui agiscono i di
rigenti delle Ferrovie? 

Aw. Claudio Torriero 
(Roma) 

Storia 
di un topo 
che rubo 
un uovo 

M Caro direttore, 
lo stimolante articolo di Eva 
Benelli (pag. 21 del nostro 
quotidiano del 18-4) sugli 
studi relativi al linguaggio e 
alle capacità di logica degli 
animali mi induce a trascri
vervi un curioso episodio let
to recentemente nel libro 
autobiografico di un tipico 
anziano operaio piemonte
se, mago dei motori e sensi
bile osservatore della natura 
(Mario Macagno: «Cucire un 
motore», racconti. Prefazio
ne di Norberto Bobbio. Ed. 
l.eone e Griffa. 1992) 

A pag. 81 si legge: 
«...come faceva un topo a 

rubare un uovo? lo l'avevo 
osservato, in una cascina vi
cino ad Alba. Un topo traffi
cava da solo e non riusciva a 
spostare l'uovo, lo vidi mol
lare tutto ed entrare in un 
buco e da quel buco, dove 
era entrato un topo, ne vidi 
uscire due che si avvicinaro
no all'uovo: uno si mise a 
gambe all'ana e. stretto fra 
le quattro zampine teneva 
l'uovo; l'altro a trainarlo per 
la coda, diventata stanga di 
un carretto senza ruote. Fino 
al buco, forse al nido. Que
sto era un episodio al quale 
io avevo assistito, una dimo
strazione di intelligenza? 
Non avrei saputo dire: certa
mente una cosa spontanea 
e non una reazione come 
quella che hanno gli animali 
quando sono sottoposti ai 
test di laboratorio". 

Cordiali.saluti. 
Giorgina Levi 

Questi giudici 
assolvono 
le donne no 

• • Abbiamo partecipato 
con convinzione a tutte le 
fasi del processo che vedeva 
imputato per atti di libidine 
e molestie nei confronti del
le donne dipendenti della 
casa di riposo di Trigolo. il 
Direttore dell'Istituto. ' 

L'epilogo del processo 
con grande amarezza, e per
ché no anche stupore da 
parte nostra, non è stato fa
vorevole alle vittime di que
sti atti odiosi e quel Direttore 
ostato assolto. 

Nel tribunale di Crema è 
stata emessa e scritta una tri
ste sentenza che non fa ono
re alla giustizia del nostro 

Paese, non la onore alla no
stra Provincia, umilia il dirit
to alla giustizia ed alla digni
tà di quelle persone che 
hanno subito le aligliene, i 
soprusi di chi, in quell'Istitu
to deteneva il polere assolu
to. 

Eppure nel nostro Paese i 
Giudici, la Magistratura sta 
prendendo coscienza e co
raggio tanto da far emergere 
tutto il marciume delle tan
genti, dei legami esistenti tra 
politica, affari e criminalità 
organizzala. 

Chi si e macchiato dei de
litti contro la persona attra
verso le violenze carnali, gli 
stupri e le molestie sempre 
più spesso è colpito e con
dannato. 

Invece a Crema si e con-
sumatal'offesa più grave alla 
moralità ed alla dignità della 
jiersona. 

Ma non si illuda il Leani, è 
stato solo assolto da quei 
giudici, ma la condanna sua 
è iscritta indelebilmente nei 
cuori e nelle coscienze di 
quelle donne e di tutte noi, e 
nel cuore e nelle coscienze 
di migliaia di cittadini che 
nelle loro case hanno trepi
dato e sperato fino all'ulti
mo che a quelle donne ve
nisse resa giustizia. 

La sentenza dimostra 
quanto lunga è ancora la 
strada da percorrere per far 
affermare in tutti i luoghi 
una moralità nuova, il rico
noscimento dei diritti delle 
donne in quanto persone, la 
dignità umana. 

Allora a maggior ragione 
la battaglia deve continuare. 
11 coraggio dimostrato da 
queste donne non può e 
non deve essere disperso 
ìje battaglie affinché la giu
stizia, la moralità e la dignità 
avanzino, si affermino e sia
no vincenti nei rapporti 
umani e interpersonali han
no come presupposto la 
sconfitta dell'indifferenza, 
della paura, dell'ignoranza 
e del subire rassegnati e ras
segnate. 

Perché l'indifferenza, la 
paura, l'ignoranza e la ras
segnazione danno ragione a 
iju nei silenzio, usa sulle 
donne prepotenza e ano-
ganza dall'alto del proprio 
potere. 

Nessuno può illudersi: la 
partita non e persa, noi ab
biamo solidarizzato concre
tamente con queste donne 
siamo state al loro fianco nel 
condurre la battaglia. Conti
nueremo ad essere al loro 
fianco, ed è nostro preciso 
dovere continuare con loro 
la lotta affinché i loro diritti, 
la loro sete di giustizia, il lo
ro desiderio sacrosanto alla 
dignità sia riconosciuto da 
tutti, anche da chi é prepo
sto a far valere le leggi, la 
giustizia e i valori dello Stato 
democratico. Occorre quan
to prima che il Parlamento 
approvi, finalmente, supe
rando i ritardi e le resistenze 
ancora presenti, una legge 
contro le molestie sessuali, a 
cui spesso le donne sono 
soggette, per strada e nei 
posti di lavoro. 

Le donne del Pd* 
della Federazione 

di Crema 

Per telefonare 
e scrivere 
al gruppo 
Controparola 

H Gentile direttore, 
il gruppo Controparola è na
to di recente per iniziativa di 
scrittrici, giornaliste e donne 
che lavorano nel mondo 
della comunicazione con 
l'intenzione di costituire un 
osservatorio sull'immagine 
della donna come appare 
nei media. Siamo state tra le 
prime a segnalare gli orrori 
della pulizia etnica in Bosnia 
Erzegovina e abbiamo rac
colto migliaia di firme di so-
lidanetà. Inoltre abbiamo 
chiesto di non devolvere l'8 
per mille delle nostre tasse 
alla Chiesa cattolica, che ha 
dato gravi prove di misogi
nia. Questo ultimo appello 
ha avuto grande eco e, da 
tutta Italia, donne, uomini, 
gruppi, associazioni ci chie
dono di aderire all'iniziativa. 
Finalmente abbiamo una 
sede. Il nostro indinzzo è 
Via di Villa Emiliani. 24 -
00197 Roma. Il fax è 06-
8084793. telefono 06 
8081015-8075722. Ringra
ziandola per l'ospitalità per 
il gruppo Controparola: 

Dacia Marainl, 
Elena Gianinl 

Beloni, 
Elena Doni, 

Giuliana Dal Pozzo, 
Chiara Valentin! 
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